
ROMA Il presidente della Margherita
Francesco Rutelli dice no a una tassa
sui patrimoni che periodicamente rie-
merge tra le indicazioni programmati-
che fornite dal Prc alla Gad. «Io sono
contrario -ha affermato il leader della
Margherita - e non mi risulta che Pro-
di la voglia. Vedremo se Bertinotti la
proporrà e come, io dico che il centro-
sinistra non si deve presentare agli
italiani come il
partito delle nuo-
ve tasse. Anche
perchè, ritengo si
possano recupe-
rare risorse com-
battendo l'evasio-
ne fiscale». Fran-
cesco Rutelli ha
parlato anche del-
l’ipotesi di un riti-
ro di Prodi spie-
gando che il pro-
fessore «ha una
reponsabilità complessa, la sua re-
sponsabilità principale non è guidare
il centrosinistra ma prepararsi a guida-
re il paese. È una possibilità neanche
da prendere in esame, la scelta l'abbia-
mo fatta e lavoreremo per rafforzarla.
Le discussioni polemiche non servo-
no a nulla». «A Milano ha parlato
solo Prodi per tutti ha aggiunto- ma
c'erano le bandiere di tutti i partiti.
L'unità vuole dire unire sui program-
mi. Qui si confonde unità e unificazio-
ne, ma Mastella e Bertinotti non sa-
ranno mai nello stesso partito. L'uni-
tà parte dalle identità». E dunque- in-
siste- «la Margherita non è quella che
si è voluta presentare. A chi mi ha
chiesto cosa è successo, ho risposto
assolutamente nulla. Siamo unitari
da sempre e orgogliosi delle nostre
idee».

Gavino Angius, capogruppo dei
Ds al Senato, chiede che si metta fine
alle polemiche nell'Ulivo. «Adesso ba-
sta - dice in una intervista. Vorrei che
tutti avessimo coscienza che si è rag-
giunto il limite e che c'è un limite a
tutto, anche nelle espressioni verba-
li».

Secondo Angius «serve un chiari-
mento politico». «Lo si faccia schietta-
mente e rapidamente - sottolinea - e
si chiuda così questa fase». Angius
chiede a Rutelli di avere una apertura
maggiore verso il progetto unitario.
«Comprendo la sua difesa del ruolo e

della dignità della Margherita. Ma gli
chiederei una più convinta generosità
nella costruzione della Federazione ri-
formista, che non si prefigge affatto di
cancellare né l'identità, né la storia, nè
le personalità di ciascuna forza politi-
ca». A Prodi, invece, chiede di «tener
conto e misurarsi con tutte le opinio-
ni dei partiti che compongono sia la
Gad sia la Federazione riformista».

«Non si possono
obbligare o piega-
re forze politiche
della coalizione -
sottolinea - ad as-
sumere posizioni
che non condivi-
dono».

I Verdi intan-
to lanciano la pri-
ma campagna di-
gitale per invitare
i leader del cen-
trosinistra a ritro-

vare l'unità.
Da ieri e per i prossimi giorni,

una lettera aperta del Presidente dei
Verdi Alfonso Pecoraro Scanio indiriz-
zata ai segretari, agli iscritti, agli eletto-
ri ed ai simpatizzanti di tutti i partiti
del centrosinistra aprirà l'homepage
del sito www.verdi.it per raccogliere
adesioni e dare il proprio contributo
per realizzare l'unità del centrosini-
stra.

Tutti potranno firmare l'appello
dei Verdi per l'unità dell'Alleanza, per
superare i contrasti e per mettere final-
mente al centro della discussione le
ragioni dell'unità di programma e di
coalizione per battere le destre e co-
struire una vera alternativa di gover-
no. In questo delicato momento politi-
co è necessario non interrompere il
faticoso cammino che ha portato alla
designazione di Romano Prodi come
candidato premier e intraprendere ini-
ziative che vadano oltre i singoli parti-
ti. Si inserisce in questo contesto, per
esempio, l'invito firmato da Pecoraro
Scanio, Fausto Bertinotti, Oliviero Di-
liberto e Antonio Di Pietro rivolto a
Romano Prodi ed a tutti i segretari
dell'Alleanza a partecipare alla presen-
tazione, il 18 gennaio a Roma, dell'ela-
borazione progettuale del gruppo
«Energia Ambiente e Cambiamenti
Climatici» da parte del tavolo politico
ambientale dei partiti di opposizione.

g.v.

Nell’Alleanza ora si parla di unità
Rutelli: «Ma non è unificazione». Critiche a Bertinotti che vuole la patrimoniale

Lo scenario

Anche Rifondazione
manifesterà a San Giovanni

«Non s’indebolisca il progetto ulivista»
Per vincere serve più unità. Ma anche una Margherita forte. E siamo noi, i prodiani, a difenderne il messaggio

Angius: adesso basta, vorrei che tutti
avessimo coscienza, che si è raggiunto il limite
delle espressioni verbali
Serve un chiarimento politico

Willer Bordon
senatore della Margherita

Aldo Varano

ROMA Bordon che accade nel centro
sinistra? C'è chi dice che siete una
aggregazione sospesa sul nulla.
Vorrei che tra di noi si evitasse di

esagerare. C'è una questione molto deli-
cata per il centro sinistra, l'Ulivo ma, se
mi permette, soprattutto per il paese. Il
centro destra continua a fare danni gra-
vissimi all'Italia. Serve una alternativa
credibile.

Credibile come, se continuate a
bisticciare dando il senso di una
difficoltà irrisolta o addirittura ir-
risolvibile?
Non c'è dubbio. Ma questo infinito

bisticcio non dipende da questioni perso-
nali.

Qual è il cuore più profondo del-
la difficoltà?
In questi giorni ovunque metto pie-

de sento sempre la stessa cosa: non bistic-
ciate, siate uniti. Vorrei dire: c'è un pro-
blema di dimensione unitaria ma anche
quello di dare risposte nuove a quanto è
maturato in questi anni.

E quindi?
Perché tutti indichiamo Romano

Prodi come leader indiscutibile? In
astratto abbiamo tanti di leader. Ma nel
concreto Prodi è l'unico che sintetizza
due richieste: è uno statista già verificate,

e un leader rispettoso della cultura dei
partiti ma espressione di una realtà più
ampia.

Parla di Prodi perché sospetta
che qualcuno voglia farlo fuori?
Assolutamente no. Questa doman-

da, negli ultimi cinque mesi, l'ho fatta,
in privato, a tutti. Risposta sempre iden-
tica: Prodi non è in discussione. Ma allo-
ra perché indebolirlo?

Ce l'ha con Rutelli?
Il problema non è dare la caccia a

questo o quello. Al di là di ciò che accade
nella Margherita vedo tante maestrine
con la penna rossa, autorevoli dirigenti
diessini un po' troppi saccenti. E' uno
sport diffuso quello di tentare d'indeboli-
re Prodi. Più grave perché è uno sport
consapevolmente privo di alternative.
Una condizione, come dire?, adolescen-
ziale. Sport vecchio.

Ma com'è questo sport?
Si gioca tra chi è convinto che le

identità di partito sono i motori irrinun-

ciabili della coalizione e chi crede che
solo diluendo i vecchi riferimenti in un
nuovo progetto più unitario, in cui il
protagonismo non sia solo quello degli
apparati dei partiti, è possibile vincere.

Se non è un problema di persone
o leadership, qual è?
La permanenza di una identità da

apparato di partito messa in discussione
da una operazione che, pur non pensan-
do a un superamento dei partiti, conside-
ra la coalizione come un di più di un

semplice aggregato elettorale. Tutta la
discussione su Federazione e liste unita-
rie parte da qui. Dicono: presentandoci
divisi prendiamo più voti. D'accordo dal
punto di vista strettamente elettorale. Il
punto è che la proposta di Prodi va oltre
l'aritmetica e offre finalmente una pro-
spettiva al paese. Una prospettiva filtra-
ta, non solo nella Margherita, ma da Ds
e da Margherita, con un esagerato pa-
triottismo di partito.

Cosa risponde a chi dice: volete le

liste unitarie ma in Calabria, Pu-
glia, Basilicata e Campania dove
con una sola lista si perde e Berlu-
sconi fa piantare a Fede le bandie-
rine su un bel pezzo d'Italia?
Se fosse veramente così è ovvio che

bisogna presentarsi separati. Ma bisogna
dimostrare che anche con un forte inve-
stimento unitario la risposta sarebbe per-
dente. Se il problema fosse solo elettora-
le si risolverebbe rapidamente. Il punto
è che partendo da lì si è data alla scelta

un significato di altra natura. Ma se fosse
veramente così vorrei capire: come si fa
a dire di no ad altre liste, tipo quelle del
presidente se aiutano a vincere? Un po'
di coerenza non guasterebbe.

Bordon, ma qual è la proposta
politica che si vuol fare passare e
chi sta sponsorizzando questo
progetto politico?
Nessuno propone un progetto politi-

co. Tanto meno alternativo a Prodi. Il
problema è che così facendo si fanno
danni. Nei giorni scorsi s'è data l'impres-
sione che i cosiddetti prodiani vogliano
indebolire la Margherita. E' esattamente
il contrario. Sono convinto che una Mar-
gherita forte, in questa fase storica, sia
indispensabile. Ma l'indebolimento del
messaggio ulivista nella Margherita por-
ta come conseguenza al suo indeboli-
mento. Purtroppo, senza rendersene
conto, Rutelli e Franceschini finiranno
con l'ottenere l'effetto contrario. Invece
senza una Margherita forte non nasce la
coalizione, saremmo di nuovo a Bianca-
neve e i sette nani. Siamo noi, oggi, i più
forti assertori di una Margherita robu-
sta. Per questo categorie come scissione,
minoranza e altro non fanno capire le
cose. Paradossalmente Gad Lerner scri-
ve un articolo sull'Europa e ci attacca da
sinistra, dice che Parisi e i cosiddetti pro-
diani avrebbero dovuto essere più energi-
ci.

CONFRONTO nel centrosinistra

Lo sciopero generale indetto dalle orga-
nizzazioni sindacali, la manifestazione
per il diritto all’istruzione pubblica, le
proteste del mondo del cinema e della
cultura, lo sciopero dei magistrati, le
manifestazioni dei migranti e così via.
Con temi, modalità differenti, pur tutta-
via, l’insieme di questi appuntamenti
compongono un quadro complessivo
di critica radicale all’operato di questo

governo e, al tempo stesso, costituisco-
no l’ossatura fondamentale di una ri-
chiesta per una nuova politica nel cam-
po dell’economia, dei diritti del lavoro,
di quelli sociali, del rapporto tra i pote-
ri costituzionali, dell’impianto demo-
cratico del Paese.

Il punto fondamentale ci sembra
proprio quello di connettere queste lot-
te e consentire, anche attraverso l’unifi-
cazione di proposte e progetti, l’accu-
mulazione di una massa critica com-
plessiva che aiuti l’ulteriore crescita e
l’incisione dei movimenti medesimi. A
queste lotte e a queste proteste, il gover-
no ha risposto con la protervia dell’ap-

provazione della legge finanziaria con il
voto di fiducia, con l’esasperazione del-
lo scontro sul terreno della giustizia e la
prevaricazione di una legislazione ad
personam che offende la dignità del Par-
lamento e l’uguaglianza dei cittadini di
fronte alla legge.

Cresce una giusta indignazione mo-
rale e civile che deve trovare un ascolto
e una risposta adeguati. occorra dare
voce e speranza a una condizione di
sofferenza sociale e di iniquità nel cam-
po dei diritti che si aggrava ogni giorno
di più e che è, essa stessa, concausa
della crisi economica drammatica che
attraversiamo e di quello che è stato

definito il declino del Paese. la salva-
guardia dell’indipendenza e dell’auto-
nomia dei poteri costituzionali, l’affer-
mazione dell’uguaglianza dei cittadini
nella fruizione dei diritti e di fronte alla
legge. Un’altra Italia che aspira a una
vera giustizia sociale, alla democrazia e
alla pace e che per questo dice basta a
questa destra che dà privilegi a chi ha di
più, sta affondando il Paese, ne mette a
rischio la coesione sociale e la tenuta
democratica. Per questo accogliamo il
Vostro invito e daremo il nostro impe-
gno per la sua concreta attuazione e
riuscita.

Fausto Bertinotti

Il Professore deciso ad insistere sulle liste civiche

Alla vigilia di Natale tutti cercano
di smorzare le polemiche

Il leader della Margherita: Prodi non deve
guidare il centrosinistra, deve guidare il Paese

segue dalla prima

Simone Collini

ROMA «Prodi per...», dove al posto dei pun-
tini ci sarà il nome del candidato presiden-
te alle regionali di aprile. Tramontata la
lista unitaria (si farà molto probabilmente
soltanto in Lombardia e Veneto) il Profes-
sore ora è intenzionato a spingere sulle liste
civiche. L’idea, spiegano a piazza Santi
Apostoli, è quella di presentare in tutte le
14 regioni che vanno al voto delle liste in
cui non ci siano simboli di partito ma sol-
tanto due nomi, quello di Prodi e quello
del candidato di tutta la coalizione.
Un’operazione su cui già nei giorni scorsi
Rutelli, temendo un’erosione di consensi
per la Margherita, aveva espresso la sua

contrarietà. Ma Prodi è intenzionato a fa-
re i primi passi già nei prossimi giorni,
confidando anche sul fatto che a questo
punto per Rutelli non sarebbe facile dire il
secondo no consecutivo al leader dell’Alle-
anza. Tanto che nell'entourage del presi-
dente della Margherita c’è chi rimpiange
di non aver chiuso l’accordo sulla lista uni-
taria, magari insistendo, invece che sul 7 a
7, su un rapporto sbilanciato più a favore
di Uniti nell’Ulivo.

L’annuncio ufficiale il Professore po-
trebbe darlo alla manifestazione che si do-
vrebbe fare a Roma a fine febbraio, sabato
19 o domenica 20. A chi gli ha parlato l’ex
premier ha anticipato la coreografia che
ha in mente per quell’occasione: lui e tutti i
14 candidati insieme sul palco, con i segre-

tari di partito in secondo piano. Con le
primarie rimandate alle calende greche e
con la Federazione che stenta a partire, le
«liste del presidente» sarebbero il solo stru-
mento capace di consentire a Prodi di rag-
giungere il suo obiettivo: mettere insieme
una pattuglia di parlamentari fedelissimi
che, in caso di vittoria nel 2006, siano
numericamente sufficienti per evitare il ri-
petersi di quanto avvenuto nel ‘98.

«Prodi si è scottato con l’acqua calda e
ora ha paura anche di quella fredda», con-
fessano a Santi Apostoli. Così, anche se
tutti i vertici del centrosinistra riconoscono
nel Professore il leader, anche se tutti esclu-
dono imboscate all’indomani delle regiona-
li qualunque sia il risultato, l’ex premier si
vuole assicurare un salvacondotto che pri-

ma lo faccia arrivare senza sorprese alla
corsa verso Palazzo Chigi, e poi gli consen-
ta, in caso di successo, di poter contare su
una truppa di suoi uomini che abbia un
potere di manovra sufficientemente forte
per evitare di andare in minoranza in Par-
lamento. La percentuale incassata dalle li-
ste «Prodi per...», che secondo il program-
ma dopo il voto si dovrebbero costituire in
rete nazionale, dovrà servire al Professore
per sedersi nelle giuste condizioni con i
segretari di partito al tavolo delle candida-
ture che dovrà scegliere i nomi da presenta-
re alle elezioni politiche nei 475 collegi per
il maggioritario e nei 155 seggi per la quo-
ta proporzionale.

La prospettiva non piace a Rutelli, che
nonostante le parole concilianti nei con-

fronti di Prodi espresse ieri, ancora non ha
digerito l’accusa di avere mire neocentri-
ste. «Inaccettabile», l’ha definita, «da
chiunque provenga». Ma l’operazione non
convince troppo neanche i Ds, che infatti,
quando nei giorni scorsi hanno capito le
intenzioni di Prodi, hanno offerto all’ex
premier una parte della loro quota di can-
didature. Il niet di Rutelli e il precipitare
della situazione al vertice della Federazio-
ne dell’Ulivo ha convinto il Professore ad
andare avanti con il progetto. Così ieri
dalla Quercia è partito un uno-due Fassi-
no-D’Alema per convincere Prodi ad ac-
cantonare le operazioni sulle regionali e a
concentrarsi sull’agenda della federazione
riformista.

Segretario e presidente diessini si sono

detti pronti a sedersi al tavolo con Prodi,
Rutelli e gli altri già nelle prossime settima-
ne per definire la piattaforma politica, il
gruppo dirigente e gli organi deliberanti
della Federazione. Successivamente do-
vranno essere nominati anche dei responsa-
bili (portavoce unici) nelle materie per cui
Ds, Margherita, Sdi e Repubblicani euro-
pei hanno già previsto una cessione di so-
vranità: in un primo momento, politica
estera, Europa e riforme istituzionali, ma
poi il quadro sarà ampliato. Su questa
strada, assicurano i Ds, per le politiche del
2006 il nuovo soggetto politico sarà pronto
e le candidature, da presentare sotto il sim-
bolo dell’Ulivo, saranno decise collegial-
mente e non all’interno dei singoli partiti.
Basterà per convincere Prodi?

Romano Prodi e Francesco Rutelli
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